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1)   La lingua italiana 

nell’epoca della rivoluzione francese. 
 

1791 1791 1792 1794 1794 1795 
 

 

 

 

  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il 13 maggio 1791 

l’Assemblea nazionale francese 

accordò il pagamento degli arretrati 

dovuti per il 1789 a Carlo Goldoni 

e a suo nipote, insegnanti di lingua 

italiana alle zie e ad una sorella del 

Re di Francia. 

Gianfrancesco Galeani 

Napione (1748-1830) pubblicò 

nel 1791, a Torino, Dell'uso e dei 

pregi della lingua italiana. In 

tale opera sostenne la preferenza 

da dare in Italia alla lingua 

italiana, rispetto al latino ed al 

francese, la purificazione della 

lingua italiana da parole di 

origine straniera e la prevalenza, 

in Piemonte, della lingua italiana 

su quella francese. 

Il 22 agosto 1792 

l’Assemblea legislativa 

francese decretò lo 

scioglimento dei reggimenti 

svizzeri, disponendo la 

traduzione dello stesso 

decreto in tedesco e in 

italiano, e la sua immediata 

distribuzione ai reggimenti 

svizzeri. 

Il frontespizio del primo 

Bulletin des lois de la République 

francaise. - Bollettino delle leggi 

della Repubblica francese, 

pubblicato a Parigi, dalla 

Stamperia della Repubblica, nel 

1794, fino dal primo numero anche 

in edizione bilingue, francese e 

italiana, con la legge n. 1, sul 

Tribunale rivoluzionario. 

La legge francese del 2 

termidoro, anno II (20 

luglio 1794), dispose che 

gli atti pubblici e le scritture 

private registrate potessero 

essere scritte solo in lingua 

francese. 

 

  

La Convenzione nazionale 

francese, con un decreto dell’11 fiorile 

dell’anno III (30 aprile 1795), accordò 

una indennità agli impiegati del 

soppresso ufficio delle traduzioni in 

lingua italiana presso l’agenzia 

dell’invio delle leggi. 

 

 

 

Décret concernant la 

liquidation et le remboursement de 

la dette de l’État, du 13 mai 1791, 

in Procès-verbal de l’Assemblée 

nationale, imprimé par son ordre, t. 

LV, Parigi, Baudoin, [1791], 

allegato al n. 649, p. 6. 

Dell'uso e dei pregj della 

lingua italiana libri tre, con un 

discorso  intorno alla storia del 

Piemonte, Torino, Gaetano 

Balbin e Francesco Prato, 1791, 

2 volumi. 

 

Disposizione n. 1533, 

art. X, in Collection 

générale des décrets 

rendus par l’Assemblée 

nationale, giugno e agosto 

1792, Parigi, Baudoin, p. 

191. 

Bulletin des lois de la 

République francaise. - Bollettino 

delle leggi della Repubblica 

francese, Parigi, Stamperia della 

Repubblica, 1794. 

Bulletin des lois de la 

Republique francaise, n. 25. 

Collection des lois et décrets: 

approuvée et encouragée par le comité de 

salut public de la Convention Nationale, 

imprimée sur les envois faits par ses 

ordres a l’éditeur; et contenant les 

principaux arrêtés de ce comité, t. IX, 

Douai, Lagarde, [1795], pp. 211-212. 



2)   La lingua italiana 

nell’Italia napoleonica. 
 

1802 1803 1809 1809 1809 

 

 

 

 

 

   
Il 26 gennaio 1802, alla Consulta 

di Lione, Napoleone pronunciò in 

lingua italiana il celebre discorso con 

cui trasformava la Repubblica 

Cisalpina in Repubblica Italiana, di 

cui egli assumeva la Presidenza. 

“Tali detti pronunziati in tono 

enfatico in lingua Italiana dal 

Dominatore della Francia […] e 

d’altronde Italiano di origine, 

riempirono per un momento di 

entusiasmo molti degli astanti, e tutti 

applaudirono.” 

 

Nei primi territori italiani annessi 

all’Impero francese, pur con pubblicazioni 

bilingui dei testi legislativi, il francese ebbe 

autorità prevalente  sull’italiano.  

Un decreto firmato dal Primo 

Console Napoleone Bonaparte il 24 

pratile, anno XI (13 giugno 1803), 

dispose che anche in Piemonte, diviso in 

sei dipartimenti (Tanaro, Pò, Marengo, 

Stura, Sezia, Dora), entro un anno gli atti 

pubblici dovessero essere scritti in francese.  

Salvo alcuni iniziali rinvii per la 

Corsica, l’isola d’Elba, Genova, Parma e 

Piacenza, il francese divenne, con minime 

eccezioni, l’unica lingua ammessa 

nell’ambito amministrativo e giudiziario. 

Il 2 marzo 1809, poco dopo 

l’annessione della Toscana alla 

Francia, il conte di Sémonville, in 

un discorso al Senato francese, 

riconobbe quella toscana come “la 

lingua più armonica de’ tempi 

moderni”: 
 “[…] allorché, pochi mesi 

sono, la riunione della Toscana 

all’Impero francese è stata presentata 

alla vostra deliberazione […] nessuno 

prevedeva come la superba patria de’ 

Medici si racconsolerebbe della sua 

passata gloria, […] in qual Corte 

finalmente la lingua più armonica de’ 

tempi moderni potrebbe spiegare e 

conservare le sue ricchezze.” 

Il decreto imperiale napoleonico del 9 

aprile 1809 riconobbe che in Toscana, ora 

annessa alla Francia, si parlava l’italiano 

più perfetto e che occorreva trasmettere in 

tutta la sua purezza “questa lingua elegante 

e feconda” (paragrafo I° del preambolo).  

Fu quindi disposto che la lingua 

italiana potesse essere usata in Toscana “in 

concorrenza con la lingua francese, nei 

tribunali, negli atti rogati da’ notaj e nelle 

scritture private” (art. I°) e fu fondato un 

premio per gli autori che avessero 

contribuito “a conservare la lingua italiana 

con tutta la di lei purità” (art. 2). 

 

Il 10 agosto 1809 la Consulta 

straordinaria per gli Stati Romani, 

anch’essi annessi da poco all’Impero 

francese, consentì l’uso dell’italiano negli 

atti amministrativi, giudiziarii, notarili, e 

nelle scritture private. Con l’occasione 

rivendicò la centralità di Roma anche per la 

lingua e la letteratura italiana. 

Previde inoltre per l’Accademia degli 

Arcadi un’organizzazione “capace di dare a 

questa istituzione una influenza stabile ed 

estesa sulla lingua, e letteratura italiana” e, 

come in Toscana, concorsi e premi per gli 

scritti “che o in prosa o in versi, saranno 

stati giudicati i più capaci di mantenere la 

lingua italiana nella sua purità”. 

Annali d'Italia dal 1750, compilati da 

A. Coppi, tomo III, Roma, stamperia 

di Filippo e Nicola De Romanis, 

1825. 

Bulletin des lois de la République 

française, cit., serie 3
a
, tomo VIII, n. 292, 

disposizione 2881, pp. 598-599. 

Giornale italiano, 10 marzo 

1809, n. 69, p. 295. 

Bulletin des lois de l’Empire français - 

Bollettino delle leggi dell’Impero francese, 

Parigi, Stamperia Imperiale, serie 4a, tomo 

X, settembre 1809, n. 233, disposizione 

4303, pp. 19-23. 

Bollettino delle leggi e decreti imperiali 

pubblicati dalla Consulta straordinaria 

negli Stati Romani, Roma, Luigi Perego 

Salvioni stampatore, 1809, vol. III, n. 32, p. 

317. 



3)   Il Codice Napoleone 

tradotto in italiano. 
 

1805 1805 1806 1806 1806 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Il decreto dell’ 11 giugno 1805 

con cui Giuseppe Luosi, ministro 

della giustizia del Regno d’Italia, 

nominò la commissione per la 

traduzione del Codice Napoleone in 

latino ed in italiano.  

 

Il frontespizio delle Voci e frasi 

italiane e francesi a uso specialmente 

del foro, pubblicate a Torino da Davico 

e Picco, di cui il ministro della Giustizia 

del Regno d’Italia, Luosi, si fece inviare 

degli esemplari nell’agosto del 1805 per 

il lavoro della commissione incaricata 

di tradurre il Codice Napoleone. 

La prima edizione ufficiale del 

Codice Napoleone pubblicata a 

Milano nel 1806, in tre lingue: 

italiano, francese e latino. 

 

Ritratto di Napoleone inciso da 

Giuseppe Longhi (1766-1831) nel 1806,  

posto all’inizio di alcuni esemplari della 

prima edizione del Codice di Napoleone il 

Grande per Regno d’Italia pubblicato a 

Milano nel 1806. 

 

Il decreto del 16 gennaio 1806 con 

cui Napoleone approvò la traduzione e la 

messa in attività del Codice Napoleone 

nel Regno d’Italia. 

 

    Il decreto fu pubblicato anche sul 

Bollettino delle leggi, cit., 1806, n. 1, 

disp. n. 2, pp. 2-3. 

Fu trascritto inoltre all’inizio delle 

edizioni del Codice Napoleone per il 

Regno d’Italia.  

 
  



4)   L’Accademia della Crusca, 

soppressa da Pietro Leopoldo e ristabilita da Napoleone 
. 

1783 1786 1808 1811 1811 1811 1812 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
Il Granduca di Toscana, 

Pietro Leopoldo, con 

motuproprio del 7 luglio 

1783, dispose che 

“l’Accademia fiorentina, 

quella della Crusca, e l’altra 

detta degli Apatisti” fossero 

soppresse e ne fosse 

“formata una sola, la quale 

potrà denominarsi 

Accademia fiorentina.” 

Vittorio Alfieri 

scrisse nel 1786 un 

sonetto “L’idioma 

gentil sonante e puro”, 

contro la soppressione 

dell’Accademia della 

Crusca. 

 

La Giunta straordinaria di 

Toscana, con un decreto del 2 

settembre 1808, divise l’Accademia 

fiorentina in tre classi, la seconda 

delle quali titolata Società della 

Crusca. 

 

In Bulletin des lois, décrets 

impériaux et arrêtés de la Junte de 

Toscane publiés dans les départemens 

de l’Arno, de l’Ombrone et de la 

Méditerranée / 

Napoleone, con un decreto imperiale 

del 19 gennaio 1811, ristabilì l’ “antica 

Accademia della Crusca”. 

Il decreto indicò anche i compiti 

dell’Accademia, il numero dei suoi 

membri ed il loro onorario. 

Il ministro dell’Interno fu incaricato di 

proporre i membri dell’Accademia (art. 

II) e di prevedere nel suo bilancio la spesa 

dei loro onorari (art. VI). 

Il decreto imperiale 

del 23 gennaio 1812 con 

cui Napoleone nominò gli 

accademici della Crusca. 

Fra i soci corrispondenti: 

Vincenzo Monti a Milano, 

Ippolito Pindemonte a 

Verona, Gian Francesco 

Galeani Napione a Torino, 

Giovan Battista Niccolini a 

Firenze, Vittorio 

Fossombroni a Parigi. 

Medaglia 

coniata nel 1811  

in occasione del 

ristabilimento 

dell’Accademia 

della Crusca  

da parte di 

Napoleone 

Bonaparte 

Imperatore dei 

Francesi e Re 

d’Italia. 

Il 30 marzo 1812 fu 

celebrato a Firenze il 

“ristabilimento” 

dell’Accademia della 

Crusca. Alla presenza delle 

autorità, “sorgendo in mezzo 

il Busto di S. M. 

l’Imperatore e Re”, furono 

letti i decreti di Napoleone 

sul ristabilimento 

dell’Accademia e la nomina 

dei suoi membri e soci. 

  Bollettino delle leggi, decreti imperali e 

deliberazioni della Giunta di Toscana 

pubblicate nei dipartimenti dell’Arno, 

dell’Ombrone e del Mediterraneo, 

Florence/Firenze, Piatti, 1808, vol. III, n. 

37, pp. 237-243.  

La bozza del decreto, nell’Archivio della 

Crusca, contiene delle correzioni, fra le quali: 

“trattamento” sostituito con “onorario” e 

“budget” sostituito con “bilancio di 

previsione”. 

 

 

Giornale 

Enciclopedico di Firenze, 

, Firenze, Molini, Landi e 

C., tomo IV, 1812, pp. 

183-184. 

  

 


